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Roma lancia un nuovo piano regolatore: quale futuro per le metropoli? Parlano quattro grandi urbanisti 

• Non e un disegno, è una mac
china» Giuseppe Campos Venuti 
non ha dubbi e per uno come lui, 
da un quarantennio In prima Illa 
nella battaglia per un urbanistica 
moderna, la certezza,in tenia di 
pun ideazione, non è cosa da po
co La «macchina-In questione è La 
proposta per la Roma di domani 
(un'insieme di delibere, da ieri al-
I esame del Consiglio comunale) 
quasi un vero e proprio nuovo pla
no regolatore, presentalo I altro 
giorno alla stampa dal sindaco Ru
telli. dall'assessore alle Politiche 
Territoriali, Domenico Cecchini e 
da Loredana De Petrts. consigliere 
delegato alle Politiche Ambientali 
Uno strumento complesso che ta
glia. con la Variante al vecchio pia
no regolatore, 39 milioni di metri 
cubi di cemento salva 18000 ettan 
di territorio di verde In un sistema 
coerente di parchi, organizsa un 
diffuso sistema di trasporto su fer
ro. e recupera una settantina di 
aree periferiche attraverso progetti 
di riqualificazione La presentazio
ne pubblica si & svolta alla presen
ta di un qualifìcabssimo groppo di 
architetti e urbanisti europei che 
hanno detto la loro sul nuovi pla
no per Roma da Giuseppe Cam
pos Venuti, presidente onorario 
dell Istillilo nazionale di urbanisti
ca aOnotBohlgasJ'aichlteitoche 
ha ridisegnato la nuova Barcello
na, da Pere Serra, coordinatore per 

II recupero del centro storico di 
Barcellona, a Nathan Slarkman. di
rettore dell'Atelier pansien d'urba
nismo, da Paolo CeccareHi, oggi 
preside della facoltà di Architettura 
di Ferrara, ad Eduardo Mangada, 
uno dei padri del nnnovamento ur
banistico madriteno e spagnolo 

Con Bohlgas, Campos Venuti, 
Mangada, Slarkman e con Dome
nico Cecchini abbiamo organizza
to un torum che, paittndodal nuo
vo plano per Roma, facesse il pun
to sui temi più generali del disegno 
e del futura delle citta Ecco che 
cosa ci hanno detto 
L'Unita. Campos Venuti ha usalo 
la metafora della •macchina', di 
un'urbanistica m movimento, di
namica basata più che su un 
grande plano, un grande disegno 
generale, sulla realizzazione go
vernata da regole certe, di parti di 
progetto e di città che Inneschino e 
facciano .esplodere, trasformazio
ni più vaste A vostro parere sono 
dunque Inaisi 11 concetto e lo stru
mento del piano regolatore? 
Uuarde M w | H t , Dopo gli anni 
di entusiasmo per i plani regolato
ri. c'è sicuramente stata una certa 
cilst di questo strumento tradizio
nale lo però sono ancora pel una 
cultura del plano, della razionalità, 
perché la razionalità £ garanzia di 
progressso e di democrazia La di
fesa delle parti deboli della citte e 
della società non è possibile senza 
un plano, senza l'espressione di un 

Srogetto che permetta II controllo 
on possiamo rinunciare a un di

scorso globale sul territorio, a un 
discorso politico-culturale e non 
soltanto amministrativo La costru
zione del nuovo territorio deve par
tire da poche scelte piecise, ma 
[io! deve anche affidarsi alla con
trattazione sociale, che non vuol 
corto dire "deregulation», quanto 
piuttosto la coesistenza regolata di 
forzo egemoniche, di frammenti di 
società 
Orio) BoM0W. lo penso che alla 
città moderna non serva nuovo ter
ritorio nuova espansione, anzi bi
sognerebbe nduria, demolirne par
ti 
Mangad*, Quando parlo di nuovo 
territorio, non dico che bisogna oc
cupare nuove aree, ma reinventare 
quelle esistenti 
ÉohWaa. Allora sono d'accordo 
Per città come Roma. Madrid Bar
cellona o Parigi non si deve co
struire più Serrano alcuni impian
ti questo si un teatro dell'Opera, 
un Audltonum o altro 11 concetto 
dell espansione delle città e antico 
di cinquantanni oggi bisogna de 
molla' e ristrutturare quello che 
non funziona 
Natta» Starkmm. Piano genera 
leo progetti parllLolari? Bisogna In
tendersi bene anche perché il pia 
no non e It progetto e più la scala è 
grande più questo è vero Per lare 
un piano si Ila bisogno di più pro
getti, e non si può realizzare un 
piano senza progetti precisi in
somma sono I progetti che (anno il 
plano clie danno un immagine 
precisa di quello che si vuole lare 
MangMbL È vero Nella storia del-
I urbanistica moderna sono I gran 
ili progetti, od esempio le Sicdlun-
uen (i grandi quartieri del Raziona
lismo tedesco adi) che hanno 
fornito I immagine più esatta di 
quella che voleva essere la città 
moderna 

l'Unita, Sembra larsl avanti il te
ma delhmmaglne della città del 
progetto concreto dell'architettura 
e del suo valore simbolico Alla cit
ta moderna servono dunque anco
ra immagini forti magari una poli
tica di «grands iruvaux» alla trance 
se? 
MarttmM, 1 grandi progetti per gli 
spazi pubblici devono essere pre-
senti in un piano regolatore perché 

Il motore 
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Verde, trasporti, 
periferie di qui 
al Duemila 
Un «quadro(H coitene-, al ponto 
di quello eh* l'atMMOr* afte 
Panica* territerieH dal Comuae 
di Rem» Domenico CoecMaiaa 
definite -ra»to<l niMMato 
arMMe-. Il «Momento 
uifcanMeomdlaeMaaleneei 
Coral^eoaHinalealdlvMeln 
da* parti. 
Indirizzi generali 
1 • «rumanti urbamMel. 
Saranno articolati lavorando 
centonuMraneameate a due 
IrrtW-HHeno ribatto» 
metropolita no sarà configurata 
par fntdl, • ptanlflohatft II 
•Marna principato dalla 
O M M M * , la toeaanailone dallo 

hanno un'importanza fondamen
tale. 
Ma m a i l . Ma anche una scelta 
decisa per i trasporti può contribui
re all'Immagine della città Chiesto 
nuovo piano per Roma punta deci
samente sul trasporlo su rotala E 
questo ha un significato non sol
tanto funzionale, relativo ai flussi di 
Iranico, ma è un occasione spazia
le per costruire una nuova immagi
ne, attraverso la conquista di un 
nuovo spazio pubblico 
BoMgm. È verissimo Un abitante 
della banlieu parigina ha I immagi
ne di Parigi perché dovunque abi
ti. sa che in qualunque momento 
può raggiungere Place Venderne 
in pochi mmuti E un problema di 
identificazione 

Mangada. Certo, ma se il proble 
ma dell identificazione collettiva è 
I Immagine del centro, non biso
gna Illudersi di creare nelle penfe-
ne tanti piccoli centri tanti piccoli 
Colossei, 
DamanJeo Cecchini. Se ci fermia
mo all'«immaglne», magali secon
do le teorie di Kevin Lirìch (autore 
di un celebre saggio sull'immagine 
della città ndr). il discorso funzio
na Pensiamo a Parigi e ci viene m 
mente la Tour Eiffel o per un pan 
gino il centro della città e il metrò 
che gli consente di raggiungerlo è 
questochedà I identità a un parigi 
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Laboratorio 
Se il problema vero - al di qua del
l'utopia di un totalizzante nequili-
bno insito nel vecchio «Piano» - e 
quello di accogliere realistica
mente e canalizzare le preponde
ranti dinamiche vitali della città 
«piamllcare facendo» deve signiii 
care anzitutto, gestire in modo 
flessibile Cioè, prefigurare quadri 
di riferimento basati su cnjen di 
compatibilita e di virtualità simili 
a grandi reti a maglie larghe, ca 
paci di catturare - piuttosto che il 
lusl di vincolare - le energie spon
tanee ribollenti nel territorio urba
no Una strategia intermedia cioè 
Ira i due indirizzi dell urbanistica 
tradizionale che non presuppone 
a prlon garanzie di nuscita non 
pretende di spalmare sulla città 
standard e vincoli riferiti ad un 
quadro di coerenza statica, ormai 
priva dicredlblllta Né d altra par
te si lancia In Iniziative arbitraria
mente scelte caso per caso desti 

no e che lo fa sentire più parigino 
di quanto un romano si senta ro
mano Per noi, dunque è diverso, 
Il problema sta piuttosto nel Molo 
che abbiamo dato a questo nostro 
plano "recupero della città moder
na» Roma questa identità, la deve 
costruite Noi abbiamo individuato 
alcune componenti di questa im
magine da costruire e recuperare 
il sistema del verde e dei patek lo 
sviluppo delle ferrovie ed il recupe 
ro delle periferie 

Qajioapa Campa* Vanatl. Noi 
slamo abituati a parlare con spa
gnoli Irancesi, Inglesi, facciamo si
curamente parte dì una cultura eu
ropea Ma c'è un aspetto che ci di
vide profondamente dagli altn il 
fatto che noi lavoriamo in una si
tuazione in cui lo -Stato, non c'è 
mal stato, e lo Stato significa che 
tra le mille cose che fa e deve rare 
ci sono anche le regole dell'urba
nistica, le regole delta trasforma
zione urbana In Italia siamo sem
pre stali antistatale contro gli Sta
ti stranieri che ci hanno dominato 
per secoli, contro lo Stato della 
Chiesa, volevamo uno Stato nazio
nale e quando I abbiamo avuto 
non ci andava già bene, poi con 
tro i! fascismo che s era impadroni
to dello Stato Insomma slamo 
troppo abituati a combattere, an
che In senso poslm-o contro kiSta-

h<ttloaiBai^Marltparaiiaaaamp>llcarrtrh»Jartaartlztanadal 
p^lii»adla<M,IOitoirayfaaWitrtMiiaarrrtii«rta*»jBi«gattt 
atrataajkl.il nana 
con analogo «fatati 
tratto SS ani minuta 

manWpM* di ina del eoo lo, Invaca, eoMI 
» tfarMco, Il «Meato Prg, a (ove mere la 
urta daltannortocoaMMUi*. 

•oMMatra, 

2 -Tre amami cortrmajeono maritat i la lavora» (I l aaal portanti 
dalla Bollica territoriale. Morioo^aaMeatale: MM*MW perimetrale 
17 ano, aitf«a)UMnde criteri di tatala au altra S&OOO ettari <N 
territorio; ano MencIbM, ma «hiofM t*Mri> maona» proprio, 
o«MUaa«aiiuaaatearaUatwclrcoataaUMoUlrta:laaoarbi 
attataa^a para traa>ortaia farro, Hfni«a»»do.t3«cWtow»»«rlilt 
anaNomnoaiarto Marna, «ha patri funzionare aneli* da 
aaaaajlatoiattn»»ln»a attente (fora» aaraane -a paeaanto» aweoc 
eh* -ratHalh coma taUtaNMrteprevhrto) cotleMndelactttà 
ceMrareceaJeeflMiMtnpee^aneetefliMHt^ 
parli OluUIM dal 2000. maadhaaantl etltterrH: comprandone M 
racupa» dal eaatro storico* la rtauaHflcaxIoae dello paritaria, 
dotanooladla*rvlilahitra«trur«H«,pMrariadhwatara4trta-a 
plano «tota. 
quattro aalrbw» 
1 - Variante * ealvaiiiertSe. H c^aapMa on poro orto Iniziato nal 
IOTI; vteae eliminata la puaUllta di adtflcar* M I orba 18.000 
*tt4rt,dl*WlS.OOOdoathiattava«l»agricolo,3.ooOavarola 
pnfebllao. U cubatura oBinieetaedl 39 mWontal metri cubi, <*- cui 
30 rcilaaiuJill,>iwn laaMenttaa. 
2 • toimetraztonl «1 pareti a ama aratene. Vangano p*rlm*Mtlll 
Pareo di Ve». Il Pareaaatriawijharata, la Valle del CneaW, a Parco 
del Morate paroomptaaaM lUMOattari. Nel Brattimi « M * I , 
tarati no parirnatrata altn 13 arac par eomataatM atterlarl 36 JOO 
attori eava. 
3 • Programmi di recupero urbano. Intaraaaano 18 amarti, M Ì quali 
•oaoatUvaMI noanztarnantl pubblicipar 400mHtanlI, alenali al 

«air«dllui*alMalva.Sowil 
ilari*: attivano un primi 13 plani di * 

cemnjatàmatrb- -

Invaathnantl priva 
latidlrecnaero 
«coitone delle p 

HtHoall'araln dalla 30.000 •tane*. Quando tutti 
«tsU.laprevtetoncedl I «Spiani partteotaraaitaU m 

compJoadv* 88.000 atanze. 
ptu comptoaal Propani d'area, che riorai neranno la rtojuaHfkazI 

i pia ampi 

I Ptaat •> collocano coma taaaaHo dal 

entrai I quadri al coerenze. rumatili cara*] 

nate a lasciare intatti, in tutta la lo
ro ampiezza e gravità i problemi 
cittadini 

Ed ecco che la «variante di sai 
vaguaidia» e quello che alcuni 
chiamano II «Piano direttore" prò 
pongono di fatto una idea di città 
che non vuol coprire (nascon
dendola) la realta urbana muo
vendo invece dalla conoscenza di 
essa una conoscenza che presup
pone l'integrazione delle compo
nenti settoriali - dai valori storici 
alle destinazioni d'uso, dagli 
aspetti sociali a quelli patrimoniali 
e produttivi - tutte sempre inter
pretate come componenti dina
miche Con qualche meraviglia 
alla (Ine della prima giornata di di 
battito ci si è accolli che nessuno 
aveva usato la kx-uzlone «centro 
storico» Il che, trattandosi di Ro
ma appanva inusuale Mano ai 
ducumcntl, perù si e visto che il la 
boratorio romano lungi dal tra

scurare o accantonare (magari 
con uno pseudo vincolo genera
lizzato) il problema della zona 
centrale storica della citta, ne ha 
invece rifiutato il tradizionale iso
lamento confermando di essa la 
piena ed attuale vitalità cosi co
me riconosce al resto del lemtono 
urbano e metropolitano una pie
na e legittima storicità La rottura 
della separazione del centro stori
co è insomma, una delle idee 
madn della concezione urbana 
cui la giunta Rutelli si riferisce E 
non certo per una minore tutela 
dei valori stonco-ambientali ma 
invece, per la maggiore allenato
ne al loro dislocarsi atlraverso la 
città secondo sistemi ben più este
si del tradizionale «entro storico» 
fino ai limiti dell agro È una con
cezione che discende dall analisi 
di tutti i sistemi integrati del feno
meni assunti nella loro-storica» e 
funzionale concatenazione dal 
centro verso la periferia E In tale 
assunzione «sistemica» delle rise* 
se e del problemi della città il 
quadro conoscitivo tende a con
tendersi con il quadro progettua
le il quale presuppone l'uso di 

strumenti operativi nuovi ed aper
ti, come i Piani d area e ì program
mi integrati di recupero edilizio 
ambientale infrastrutturale, ecc 
Mentre l'interpretazione mono 
centrica della città in una piena 
disgregazione sistematica si co 
muga naturalmente con quella 
poiicentnca entro la quale si ren 
de esprimibile il giudizio di com 
palibihlà degli interventi puntuali 
Cosi la progettazione sui vuoti si 
riempie di senso nel gestire gli 
spazi non edificati come un «pie-
noi di valori e di [unzioni, con 
fronlabile con quelli che si nscon 
trano nel costruito E il cnteno ap 
parentemenle discrezionale della 
selettività delle scelte giunge a co
prire omogeneamente I intero 
temlono metropolitano Infatti 
tome senve Cecchini «la città del 
terzo millennio ha bisogno di un 
disegno di grande respiro che solo 
la dimensione metropolitana può 
favoiue» Ma tale disegno e solo 
un quadro di compatibilità nel 
quale I intervento puntuale può 
essere valutato preventivamente 
anche nei suoi ottetti strutturanti a 
scala urbana 

{«arte Muntoteli*] 
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io Ma oggi, per noi, U problema è 
proprio quelb di ristabilire lo Slato, 
e una delle cose da nstabilire per 
poma sono le regole della trasfor
mazione della città Spagnoli e 
francesi si possono anche permet
tere di disiarle noi dobbiamo di
fenderle lo sono disposto ad ac
cettare che a regole progressiste di 
sinistra, se perdiamo le elezioni, si 
sostituiscano altre regole, sono per 
cosi dire per un'altemaza urbani
stica, ma non sono disposto a vive
re in uno Stato senza regole che ri
fiuta le tegole che ogni dieci anni 
la un condono edilizio che nega 

I esistenza delle regole con una 
•regola» Per avere regole che siano 
capite dalla gente, accettate persi
no richieste dobbiamo però ridur
le a poche essenziali facili da ca
pire. non difficili da applicare in 
modo da creare consenso 
Cecchini Noi abbiamo oggi la 
possibilità, per la pnma volta nella 
stona di Roma moderna, di lavora
re sulle Identità locali Abbiamo a 
che fare con una generazione di 
giovani ventenni, nati a Roma e 
che vivono in quella marmellata 
cheèlapenfena Lideacheabbia-
mo tradotto sulla nuova pianta di 
questo piano per la città è il poli
centrismo idea che si regge e fun
ziona solo se e è un sistema di tra
sporto su ferro I -progetti d'area-
che abbiamo individualo dentro le 
penlene tendono a realizzare que
sto pohcentnsmo, anche attraverso 

II recupero di luoghi d'identità for
te penso alla creazione dì nuove 
università, centri commerciali, per
sino cimiten di quartiere o di por
zioni di citta 
Maniaca. Sono d accordo. L uni
versità ad esempio è una fette for
ma simbolica non è portatrice sol
tanto di una nuova [unzione ma 
anche di una nuova qualità urbana 
e sociale In un bel campus, aperto 
alla città, ci si andranno a sedere 
anche i vecchietti e i pensionati 
L I N O - Policentrismo frammenti, 
poche cose anche se scelte' non si 
corre il rischio di una sorta di •mi
nimalismo urbanistico' 
Cecchini Assolutamente no Per 
Roma noi stiamo facendo la più 
grande opera pubblica da tempo 
immemorabile I Audltonum un 
progetto a scala urbana con un si
stema di piazze, una linea di tram. 
e la rmtalizzazione delle aree ci 
costanti E poi penso ad altn granu 
progetti come la nuova stazione 
Tiburtina e la «definizione di tutta 
I area di Pietralata Siamo contrari 
a grandi speculazioni non a gran
di opere pubbliche La pnma area 
che tocchiamo è proprio quella 
della Terza università, sull Ostiense 
ai Valco di S Paolo È un progetto 
che serve ad allegenre la pnma 
università ma che soprattutto, dà 
un contnbuto fondamentale alla 
realizzazHHie e alla gestione del 
Parco Tevere Sud Econmbuisce a 
nqua liticare la vecchia zona indu-
stnale con quell'immensa e affa
scinante struttura che è II gasome-
tro-fiunpo la nostra Tour Eiffel--
e con la vasca navate Sono d ac
cordo con Campos Venuti servo
no regole, certe ma semplici an
che perché in questi decenni ab 
biamo subito unii «non regola» im
mensamente complicata e diversa
mente interpretabile Vorrei con
cludere con un ambizione quella 
che i nosm 'progetti d area» saran 
no discussi Ira la gente, portati 
avanti con la partecipazione dei 
cittadini 

ARCHIVI 

Roma/1 
Igual 
della capitale 
Prima o poi ci venivano tutti anche 
perette il detto popolare vuole che 
•tutte le strade portano a Roma» 
pellegrini, vlagglaton più o meno 
celehn Quelli celebn ne facevano 
la lappa principale del grand tour 
per Mudarla misurarla copiarla 
0 soltanto per guardarla Entrava
no solitamente da nord, dalla Por 
ta del Popolo dopo aver percorso 
1 ultimo tratto della via Flaminia, 
tra sepolcri romani e greggi di pe
core pascolanti Roma, scriveva 
Charles De Brosses nel 1739 -seb
bene grande non sembra affatto 
una capitale» E questo la salvò I 
guai, urbanisticamente parlando, 
cominciarono il 1 luglio del 1871, 
data in cui ufficialmente diventò 
capitale 

R««»#/2. 
Iguai 
del capitale 
Per la capitate d'Italia bisogna tro
vare spazi nuovi grandi edifici e 
case tante case Ovvio che uno 
Stato unitario dovesse regolare 
questa erosala affidandosi magan 
ad un'amministrazione fette e ca
pace di assicurare I Interesse gene 
rale E invece si saldò subito un 
blocco sociale fatto di propnetan 
temer! (patrizr impresari e corpo
razioni religiose) che ipotecò pe
santemente lo sviluppo della città 
Roma, insomma, cominciò a svi
lupparsi in direzioni diverse da 
quelle che convenivano ad una 
crescita equilibrata E i plani rego
latori in genere, ratificarono quan
to conveniva alla rendita fond tarla 

Roma/3 
Meglio a Est 
ma vinse ('Ovest 
Gli studiosi sono pressocché con
coidi Roma avrebbe dovuto anda
re a Est E invece andò a Ovest 11 
plano regolatore approvato nel 
giugno dèi 1873 redatto da Ales
sandro Viviani (sindaco era Luigi 
Pianclani), pur Indicando unoan-
luppo a Est concede Una possibili
tà ài «ampliamento» nelle aree a 
Ovest dei Prati di Castello È la pri
ma goccia della crescita .a mac
chia d'olio» della città Dieci anni 
dopo, nel 1883, un secondo piano 
regolatore perpetua il danno Ma 
più che lo strumento urbanistico i 
danni ven (e sarà una costante per 
molti decenni) li provocano le va
ne convenzioni firmate con l'am-
ministrazione comunale dai priva 
ti, convenzioni ovviamente al di 
fuori del Piano, quasi sempre in 
contrasto con esso, e che vedono 
tra f maggior protagonisti la Socie
tà Generale Immobiliare 

RonML/4 

Unaparentesi -rosa': 
con Nathan 
On rapido salto, mentre si alterna
no gli anni della febbre edilizia e 
3udii delle cnsi fi 1909 vede siri
aco Ernesto Nathan, il piano di 

Edmondo Saiuust di Teulada Per 
la pnma volta uno strumento urba
nistico degno di questo nome, che 
Introduce una dtlfeienziazione del
le tipologie edilizie unpianochesi 
appunta più sullo studio del van 
quartieri che sul disegno generale 
Ma proprio la distinzione tipologi
ca e la creazione del tipo «villino» 
innescherà, suo malgrado, un altra 
bomba nello sviluppo di Roma I 
villini di Ironie alla crescita espo
nenziale della popolazione e alla 
fame di case diventeranno un pò 

ri grandi e un pò più alti È nata 
palazzina romana E i palazzina-

n 

Roma/8, 
Dal fascismo 
al dopoguerra 
Il fascismo completa I opera con il 
piano del 1931. e soprattutto con 
gli sventramenti mussolmianl e la 
•Roma al mare» Ancora una volta 
si moltiplicano te direzioni di svi 
luppo che stnngono il centro in 
una morsa asfissiante Quando su 
quelle direttrici cominceranno a 
scorrere le auto di una nascente 
motorizzazione lo sfascio sarà to
tale Il dopoguerra vedrà una cre
scila spaventosa delle costruzioni 
complice il «nuovo» strumento del
la lotltzzaztone Fino al piano del 
1962 che, pur tra grandi compro
messi vedrà accolti alcuni suggerì 
menti dell'urbanistica più moder 
na E vedrà soprattutto la prono 
sta del Sistema Direzionale Orien
tale (il celebre Sdo) che avrebbe 
dovuto nlanciare lo sviluppo ed 
Est Ma, a più di tieni anni, non se 
ne è fatto nulla E la città ancora 
una volta è andata per la sua catti
va strada 
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